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Il bilancio della ripresa conferma preoccupazioni e incertezze 

IL PUNTO DEBOLE È 
LA CONTINUA STASI 
DEGLI INVESTIMENTI 

Da ottobre a marzo immutata la produzione di beni finali di investimento, au­
mentata del 14 per cento quella di beni di consumo • Le polemiche sull'assentei­
smo, la mobilità e il costo del lavoro - La carta della svalutazione e dell'inflazione 

Il bilancio della «ripresa» 
nel primi sei mesi di questo 
anno non è affatto privo di 
ombre, al contrario conferma 
preoccupazioni e incertezze. I 
dati ufficiali sulla produzione 
industriale hanno ribadito lo 
andamento estremamente dif­
ferenziato dei vari settori 
produttivi, con forti balzi in 
avanti di chimica, mobili, 
carta e poligrafici, e con per­
sistenti segni in nero, inve­
ce, per il settore meccanico. 
Anche il ciclo lavorativo nel­
la industria mediogrande 
(quella con più di 500 dipen­
denti) riflette le differenze 
settoriali: le ore lavorate da­
gli operai sono cresciute del-
l'l,4% nell'industria di beni 
di investimento, del 3.2% nel­
l'industria di beni di consu­
mo, del 3.2% nell'industria di 
beni intermedi. 

La « ripresa » — ma si sa­
peva — va avanti, quindi, in 
maniera fortemente squilibra­
ta, centrata come essa 6 es­
senzialmente nel settori del 
beni di consumo, mentre as­
solutamente scarsa e irrile­
vante lo è nei setfori dei be­
ni di investimento. Anzi, per 
questi ultimi, ed In particola­
re per i beni finali di inve­
stimento, nei sei mesi da ot-

; tobre '75 a marzo '76 (dall'i-
. nizio cioè delle ripresa con­
giunturale) il tasso di au­
mento sul semestre preceden­
te è stato pressocchè uguale 

. a zero, mentre per i beni fi­
nali di consumo, nello stesso 
r r i o d o , il tasso di aumento 

stato del 14°.'». 
Le implicazioni di questi 

dati statistici sono abbastanza 
rilevanti e, del resto, forma­
no oggetto del dibattito poli­
tico-economico che si è svi­
luppato in questi mesi: la ri­
presa congiunturale non si 
s ta accompagnando ad un al­
largamento dell'apparato pro­
duttivo e ad un rilancio de­
gli investimenti. 

Anzi, questi ultimi conti­
nuano a segnare una stasi, 
anche se non così rilevante 
come quella registrata nel 

' *75. Nei primi tre mesi del­
l 'anno — secondo gli ultimi 
dati disponibili — gli investi­
menti fissi lordi (quelli che 
solitamente servono per nuo­
vi impianti, nuovi macchina­
ri, e t à , cioè per allargare la 
base produttiva, permettere 
la apertura di nuove fabbri­
che e la creazione di nuovi 
posti di lavoro) hanno segna­
to un calo del 8,4%. La ri­
presa della produzione ha 
avuto, In sostanza, un anda­
mento divaricato rispetto a 
quello degli investimenti. 

Ma se non vi sono stati in­
vestimenti, se essi, anzi, han­
no continuato a stagnare, che 
cosa ha fatto da molla per 
la ripresa congiunturale? 

La risposta viene dall'ana­
lisi delle vicende economiche 
di questi mesi: la molla è 
s ta ta la svalutazione della no­
s t ra moneta che ha ridato fia­
to alle esportazioni, mentre 
la inflazione, gonfiando i ri-

' cavi delle imprese, ha per­
messo loro elevati livelli di 
redditività, almeno a breve 
termine. La carta della sva­
lutazione e della inflazione è 
s ta ta giocata, cioè, in modo 
da tentare di uscire dalla cri­
si che aveva travagliato l'e­
conomia italiana nel '75 sen­
za affrontare il problema del­
la definizione di una strate­
gia di ripresa e di rilancio de­
gli investimenti. 

Certamente, la definizione 
di una strategia di rilancio 
degli investimenti non è co­
sa di poco conto, richiede 
scelte non solo a brevissimo 
termine, chiarezza circa i set­
tori sui quali puntare, richie­
de anche la definizione da 
parte dell'autorità politica di 
una politica economica coe­
rente con le esigenze di rin­
novamento del paese. Man­
cando tut to ciò, l'unica via di 

uscita appare — come è ap­
parsa infatti in quesiti mesi — 
quella più tradizionale, ma 
anche più angusta e senza 
respiro: utilizzare manovre 
monetarie per rimettere in 
moto la produzione in alcuni 
settori tradizionali, legati al 
consumo ed alla esportazione. 

Ma proprio perchè è stata 
seguita questa via, si dimo­
strano assolutamente mistifi­
canti le solite argomentazio­
ni che vengono portate per 
giustificare il mancato rilan­
cio degli investimenti. Queste 
argomentazioni sono state ri­
proposte anche da alcuni quo­
tidiani (dal confindustriale 24 
ore, ad esempio) quando han­
no commentato le proposte 
di politica economica elabo­
rata dalla terza commissione 
del CC del Parti to comunista. 
Questi commentatori hanno 
scritto che i comunisti, so­
stenendo la necessità di un 
rilancio degli investimenti, 
non potevano fare a meno di 
dire una parola sugli ostaco­
li per questo rilancio e cioè 
l'alto costo del lavoro, l'as­
senteismo, la mancata mobi­
lità della forza lavoro etc. 
Queste argomentazioni meri­
tano una premessa ed una 
considerazione. La premessa 
è che i sindacati, proprio 
perchè da tempo portatori 
non solo di richieste contrat­
tuali, ma anche di una linea 
di politica economica di risa­
namento e di sviluppo, han­
no avvertito con chiarezza 

Scioperano 
in Argentina 
i lavoratori 

dell'auto 
Nonostante un decreto del 

governo argentino che proibi­
sce gli scioperi, oltre 2.500 ope­
rai di due industrie automo­
bilistiche hanno paralizzato 
le attività per appoggiare le 
loro richieste di aumenti sa­
lariali superiori al recente au­
mento autorizzato dal gover­
no (12 per cento). Gli stabi­
limenti sono quelli della 
« Ford » a General Pacheco. 
e della «Chrysler Pebre Ar­
gentina » di San Justo. 

che questa linea ' di risana­
mento non è compatibile con 
il persistere, laddove vi sia­
no o vi fossero, di posizioni 
di difesa corporativa. Ma su 
questo terreno i sindacati non 
hanno mai incontrato nessu­
no, né il governo (almeno fi­
nora) né tanto meno le orga­
nizzazioni padronali. La con­
siderazione è che se si ritie­
ne che il rilancio degli inve­
stimenti sia possibile solo se 
i padroni hanno mano com­
pletamente libera nell'uso (e 
nel non uso) delia forza la­
voro, allora questo significa 
riproporre un modello di svi­
luppo che se è stato quello 
imposto negli anni del mira­
colo economico, certamente 
non è assolutamente proponi­
bile oggi, quando il quadro 
politico e sindacale italiano è 
completamente mutato. 

Del resto, la conferma di 
questa improponibilità viene 
anche dai dati relativi al fun­
zionamento della economia. 

Nel periodo dal '59 al '63 
vi è s tato in Italia il più al­
to incremento medio annuo 
di investimenti (9,12#) e la 
più alta percentuale di inve­
stimenti sul reddito naziona­
le (24,69%). Ma proprio quel 
boom degli investimenti — 
parte del boom economico di 
quegli anni — ha gettato le 
basi delle storture e degli 
squilibri di cui oggi tanto pa­
tisce l'economia italiana. E 
quando nel '64 vi fu la prima 
grossa rot tura congiunturale 
nell'economia italiana, la ri­
sposta non furono scelte di 
rinnovamento, bensì drastiche 
misure di ridimensionamen­
to; nel '64-70 il tasso annuo 
di investimenti scese infatti 
al 4,16% con un rapporto 
percentuale del 20,89°. o sul 
reddito nazionale. 

Infine, gli anni '70: essi so­
no i più neri per gii investi­
menti, che scendono ad una 
media annua pari ad 1.68, 
con una percentuale, del 
21,25% sul reddito nazionale. 
Un meno modesto andamen­
to degli investimenti si ha 
nel *73'74 quando vi è un 
boom inflazionistico per mol­
ti aspetti pari a quello at­
tuale. Ma anche allora vi fu 
una ripresa drogata dalla in­
flazione e dalla svalutazione. 
che noti volle affrontare af­
fatto le questioni strutturali 
dell'economia venute alla lu­
ce con la crisi energetica. 

Lina Tamburino 

Art. 6. 

I l Governo della Repubblica e delegato ad emanare 
entro il 30 settembre 1976 decreti aventi valore di legge 
per l'istituzione di u à doppio'mercato della benzina 
con la osservanza dei seguenti criteri, direttivi: 

1) a ciascun'proprietario dì autoveicolo, motovei­
colo o ciclomotore; sarà. assegnato, un quantitativo 
mensile di benzina ad un prezzo inferiore 'a quello 
stabilito per il consumo libero; 

2) la benzina a prezzo ridotto sarà assegnata a con-
duiune die risultino "corrisposte la tassa di circolano^ 
ne ed il premio di assicurazione obbligatoria -x-c. nei 
casi prescritti; 

3) la differenza di prezzo sarà' assicurata attraver­
so una diversa incidenza dell'imposta di fabbi ica/ions 
sul consumatore finale; 

4) l'organizzazione del doppio' mercato della "ben­
zina dovrà essere predisposta secondo criteri di sem­
plicità e di snellezza delle procedure e degli -adempì-
menti amministrativi, demandandosi. a norme regola-
montari da emanarsi dai Ministri competenti le moda­
lità di attuazione e"di controllo; 

5) saranno stabilite sanzioni di eira Itero penale e 
amministrativo per prevenire e reprimere ogni attività 
illecita e fraudolenta nella distribuzione e nella.utiliz­
za/ione del carburante a prezzo ridotto, nonché-'per 
l'inosservanza djlls deposizioni concnuts net decreti 

• ucL-gati e n»-l!« norme roio'jrneniari. 

INVESTIMENTI FISSI LORDI 
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Nel grafico Istal è riportalo l'andamento degli investimenti dal '71 al primo trimestre 
del '76. E' evidente una situazione di stagnazione, con una ripresa durante la fase infla­
zionistica di fine '73'74, alla quale ha fatto seguito la drastica caduta dello scorso anno, 
che si protrae tuttora 

Sulla sorte del complesso dopo la fusione Motta-Alemagna 

Unidal: lotta per imporre 
una contrattazione seria 

Conferenza stampa della Federazione alimentaristi a Milano - Quattro ore 
di sciopero in tutte le aziende dolciarie del gruppo SME il 15 settembre 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 8 

Se non ci fossero di mezzo 
migliaia di posti di lavoro e 
il futuro di stabilimenti che 
sono costati allo Stato fior di 
miliardi, il « caso Unidal » 
— la nuova società della SME 
na ta dalla fusione di Motta 
e Alemagna — potrebbe esse­
re t ra t ta to alla stregua di 
uno dei tant i misteriosi " mi­
sfatti " che accadono nel no­
stro mondo economico-finan­
ziario. 

Motta e Alemagna — da 
tempo controllate dalia SME. 
società ex elettrica ora finan­
ziaria pubblica non collega­
ta. però. all 'IRl — hanno 
viaggiato su rotte diverse per 
anni, dandosi battaglia, a 
suon di miliardi, per conqui­

d e milanesi hanno accumu-
lato un deficit di 34 miliardi 
di lire; per il 76 si parla di 
«raddoppio». Il tutto mentre 
altri grandi colossi del setto­
re dolciario hanno consegui­
to. nonostante la crisi, uti­
li ragguardevoli. 

La fusione della Motta e 
Alemagna e la costituzione 
della Unidal, annunciata nel­
la primavera scorsa e realiz­
zata nell'ultima sett imana di 
agosto, è s tata presentata 
dai maggiori responsabili del­
la SME (TIRI nella faccen­
da non ha mai preso posizio­
ne e il governo si è guardato 
bene dal dare un parere) co­
me un vero e proprio tocca­
sana. 

Ma al di là delle notizie 
certe. la costituzione della 
Unidal appunto, nulla è dato 

stare, l'una a scapito dell'ai- ] sui contenuti reali dell'ope 
tra, una fetta sempre maggio- I razione. 
re del mercato italiano del 
dolce. 

•Il bilancio di questa poli­
tica di sprechi è gravissimo: 
nel 75 le due società dolcia-

Si è parlato della costitu­
zione. all'interno dell'Unidal. 
di tre settori: produzione di 
gelati, di alimentari e dolci. 
distribuzione; si è parlato di 

Gli impegni vanno rispettati 

Benzina: il governo 
deve pronunciarsi 

sul «doppio prezzo» 
L'articolo 6 della legge 10 maggio 1976 n. 249. promulgato 

dal presidente della Repubblica e pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale del 17-5-1976 non lascia ombre di dubbio. 

Vi si dice, infatti, chiaro e tondo che la Camera dei de­
putati e il Senato hanno delegato il governo «ad emanare 
entro il 30 settembre 1976 decreti aventi valore di legge per 
l'istituzione di un doppio mercato della benzina » con osser­
vanza di criteri ben definiti. 

Ora, com'è noto, il governo ha fatto sapere, peraltro in via 
ufficiosa, che demanderà nuovamente l'intera questione al 
Parlamento; ciò può apparire formalmente corretto, ma so­
stanzialmente le cose stanno in altro modo: il governo, in­
fetti, è tenuto a presentare quanto meno provvedimenti che 
le Camere, dal loro canto, potranno discutere, approfondire. 
e infine approvare con tut te le necessarie correzioni. 

Quello che, però, il governo deve fare è andare davanti al 
Parlamento con idee proprie e proposte precise, spiegando 
eventualmente anche le difficoltà di cui parla qualche mi­
nistro. 

Pubblicate le quotazioni fatte dai contrabbandieri 

Riprende l'esportazione di valuta? 
La tangente richiesta dagli intermediari è fortemente aumentata in seguito alla nuova legge valu­
taria e ai migliorati controlli che hanno fatto aumentare il « rischio » — Gravissimi i danni 
Il mercato nero della valu­

ta , specialmente fra Milano 
» Chiasso, dopo la relativa 
stasi di agosto, in cui il cam­
bio nero del dollaro e delle 
principali monete europee si 
è avvicinato a quello uffi­
ciale, si è di nuovo ridestato. 
Sul mercato nero la lira ri­
spetto al dollaro sta di nuo­
vo rapidamente perdendo ter­
reno, marcando un nuovo sen­
sibile divario t ra i due cambi. 
Ciò denota una ripresa del 
traffico clandestino di espor­
tazione dei capitali. 

Secondo le quotazioni pub­
blicate da «24 Ore» sotto la 
rubrica «Mercato parallelo» 
eufemismo che sta per mer­
cato nero, il dollaro che quo­
tava 860-875 lire lunedi, con­
tro le 841 del cambio uffi­
ciale, quotava ieri 875-835 lire. 
contro ìe 840,75 del cambio uf­
ficiale rilevato a Milano. La 
lira nera ha perso nuovamen­
t e terreno. Ciò significa che 
vi è una notevole offerta. Si 
pensi solo che lunedi 2 agosto 
al cambio nero occorrevano 
MO-850 lire per un dollaro. 
• tt d ivano era quindi lieve 

rispetto al cambio ufficiale 
(835 lire). Che il mercato ne­
ro delle valute, a t to a favo­
rire il contrabbando clande­
stino. sia tornato fiorente, !o 
si può osservare anche da 
questo fatto: che da ieri a 24 
Ore» promette di pubblicare 
non soltanto « le quotazioni 
rilevate a Chiasso per transa­
zioni su banconote di piccolo 
taglio, "già oltre frontiera" 
ma anche le quotazioni rile­
vate a Milano "comprensive 
del cesto di trasferimento, in 
sensibile aumento"*». 

Secondo il citato quotidiano 
il sensibile divario fra le due 
quotazioni (a Chiasso ieri 875-
885 lire per dollaro contro 
le 893-903 di Milano) per la 
stessa valuta dipenderebbe dai 
maggiori rischi che questo 
trasferimento comporta «dal 
momento che i normali cana­
li non sono più in grado di 
svolgere questa funzione con 
la stessi efficacia del passa­
to. visto che — afferma "24 
Ore** — la ormai collauda­
ta pratica della compensazio­
ne della sovrafattura^one 
(delle importazioni) e w l l a 

sottofatturazione (delle espor­
tazioni) non consente più di 
operare con relativa tranquil­
l i tà». E ciò «per i maggio­
ri controlli che sono stati po­
sti in essere» attraverso le 
restrizioni valutarie decise al­
l'inizio dello scorso maggio 
in concomitanza con l'adozio­
ne di sanzioni per i reati va- j 
lutar! previsti dalla legge 159 

Divenuti più «rischiosi» i 
«canali normali» — come li 
definisce candidamente « 24 
Ore» — per la esportazione 
clandestina di valuta, cer­
ti esportatori sembrerebtero 
di nuovo privilegiare il con­
trabbando. 

Del resto il mercato nero 
della valuta si svolge a Chias­
so senza finzioni, perchè l'im­
portante resta come portare 
lire oltre frontiera. Se que­
sta ripresa del fenomeno sa­
rà confermata nei prossimi 
giorni e settimane, è inuti­
le dire che ciò comporterà 
gravissimi danni alla nostra 
bilancia valutaria, annullan­
do gli stessi benefici effet­
ti avutisi a seguito di pur 
modesti rientri di valuta. 

fii breve' 
) 

O STAMMATI PER TAGLI ALLE SPESE 
Il ministro del tesoro Stammati ha incontrato ieri mat­

tina i suoi collaboratori che ha incaricato di chiedere a: diri­
genti ed agli esperti min:stenah i progetti di tagli da fare 
alle spese inutili o comunque improduttive. Tali progetti 
dovranno essere preparati per il 14 settembre. 

a PIÙ' 10% L'ESPORTAZIONE DI SCARPE 
Nei primi cinque mesi di quest 'anno l'industria calzatu­

riera italiana ha esportato 127 milioni di paia di scarpe per 
un valore complessivo di 527 miliardi e 945 milioni di lire. 
con un incremento rispetto allo stesso penodo dello scorso 
anno di circa il 10'f per la quant i tà e del 29'* circa il valore 
dell'esportazione. 

O 3500 MILIARDI DISAVANZO FRANCESE 
Il bilancio dello stato francese per il *76 si chiuderà con 

un disavanzo di 20 miliardi di franchi, pari a circa 3500 mi­
liardi di lire. L'anno scorso il disavanzo era s ta to di 38 mi­
liardi di franchi, ma l'allora ministro delle finanze Fourcade 
aveva detto che si t rat tava di un « caso eccezionale ». 

confluenza in questi t re set­
tori di altre aziende SME (la 
Tanara per i gelati, la Pavesi 
per la distribuzione); si è 
parlato soprattutto di licen­
ziamenti. 11 tut to a livello di 
pettegolezzo o di fuga di no. 
tizie, regolarmente riprese dal­
la stampa. 

Di nero su bianco oggi non 
esiste nulla, anche se la cate­
na di dimissioni al vertice 
della Motta e dell'Alemanna 
dice chiaramente che il pia­
no di ristrutturazione è sicu­
ramente delineato e che non 
è condiviso da tut to lo staff 
dirigente. 

« Si t rat ta di una pura e 
semplice operazione di razio­
nalizzazione. di una mossa fi­
nanziaria tipica della politi­
ca della SME — ha detto og­
gi nel corso di una conferen­
za stampa della segreteria na­
zionale della Filia Mario Ga­
limberti —. un'operazione che 
non può essere accettata dal 
movimento sindacale perché 
isola i punti deboli, prevede 
tagli del settore produttivo e 
dell'occupazione e non ha nul-

ì la a che vedere con I'esigen-
— i za di ristrutturazione e ricon­

versione del settore dol­
ciario ». 

Ma anche questo giudizio 
del sindacato — e lo ha ri­
marcato il compagno Andrea 
Gianfagna nel corso della 
stessa conferenza s tampa — 
non si basa su un esame del 
piano di razionalizzazione di 
Motta e Alemagna. 

« Il piano non esiste perché 
né il sindacato, né il gover­
no. né il Parlamento, né le 
Regioni interessate ne sono 
venuti a conoscenza. Noi giu­
dichiamo da ciò che accade 
nelle aziende e cioè dalle con­
tinue esortazioni (anche con 
premi extra liquidazione) al­
le dimisisoni: dal sabotaggio 
nella distribuzione e nella 
produzione: dalla smobilita­
zione del gruppo dirigente: 
dal tentativo di annullare i 
diritti sindacali; dall'utilizza­
zione selvaggia della cassa in­
tegrazione. Ci troviamo di 
fronte ad un interlocutore ir­
responsabile. mentre IRI e go­
verno non si pronunciano». 

Da due anni i sindacati 
hanno aperto una vertenza 
che riguarda tut te le azien­
de controllate dalla SME o-
p?ranti nel settore delle tra­
sformazione dei prodotti agri­
coli e dell'alimentazione. Da 
due anni sono in cerca di un 
interlocutore che sappia dare 
risposte concrete. 

« Il nostro obiettivo — ha 
detto ancora Gianfagna — 
è quello di conquistare un 

| nuovo ruolo e una nuova pre-
| senza delle aziende a parteci-
j Dazione statale nel settore ali-
j mentare. in stretto collega-
| mento con Io sviluppo dell'a-
j encoUura. E* questo un im-
. portante banco di prova del-
! la nuova volontà politica del 
i governo di intervenire in un 

settore tanto importante della 
nostra economia e a questo 
obiettivo puntiamo con deci­
sione ». 

Nella conferenza s tampa di 
oegi. i segretari nazionali e 
provinciali della Filia non 
si sono limitati a denunciare 
la situazione: hanno annun­
ciato le decisioni prese nella 
riunione del comitato di coor­
dinamento delle fabbriche 
SME del settore dolciario e 
sono decisioni di lotta per tro­
vare un ser.o ounto di con­
fronto con le partecipaz:oni 
statali e con il governo. 

Nelle fabbriche SME sono 
eia iniziate le assemblee dei 
lavoratori; in mancanza di 
una contrattazione seria i 
lavoratori rifiuteranno prov­
vedimenti di mobilità selvae-
gia e richiederanno un con­
trollo rigido dei ritmi di la­
voro. Per il 15 settembre pros­
simo è proclamato uno scio­
pero di quattro ore di tu t te le 
aziende dolciarie della SME 
(12 mila addetti della Motta. 
Alemagna. Ical. Pavesi e Ta­
nara) . Entro la fine del me­
se è prevista una manifesta­
zione a Roma, durante uno 
sciopero di tut te le fabbri­
che a partecipazione statale 
che operano nel settore ali­
mentare e facenti caoo alle 
finanziarie SME e EFIM. 

Bianca Mazzoni 

Smentito il rinvio 

Il Fondo 
monetario 

internazionale 

terrà 

la prevista 

asta 

dell'ero 
La quotazione della lira re­

sta stabile, grazie ad afflus 
si di valuta estera regolari. I 
cambi sono stat i ieri di 840 
per dollaro, 338,7 per franco 
svizzero, 170 per franco fran­
cese, 333 per marco, 1.488 per 
sterlina. Sostanzialmente ri­
dotti i tassi d'interesse sulle 
eurolire, col massimo a 26'< 
(a sei mesi) rispetto al 36'"< di 
una sett imana fa. Difficoltà 
si sono ripresentate. sui mer­
cati internazionali, per la ster­
lina con la Banca d'Inghilter­
ra costretta a fare costosi in­
terventi di sostegno. Influi­
scono sulla valuta inglese giu­
dizi sul congresso delle Tra-
de Unions e la conierma di 
dati negativi relativi alla po­
sizione internazionale della 
sterlina: nell'ultimo trimestre 
le sterling balances, cioè le 
sterline tenute come valuta 
di riserva presso istituzioni di 
s tat i esteri, sono diminuite di 
905 milioni (circa 1400 miliar­
di di lire). A cedere sterline 
sarebbero stat i soprattutt to i 
paesi esportatori di petrolio. 
più decisamente orientati od 
acquistare marchi tedeschi, 
dollari statunitensi e altre va­
lute «for t i» . 

Fonti di Washington hanno 
smentito che la Banca d'Ita­
lia e altre banche centrali ab­
biano chiesto ufficialmente il 
rinvio dell'asta per la vendi­
ta di oro del Fondo moneta­
rio internazionale, prevista 
per mercoledi 15. Il prezzo 
dell'oro, salito a 110-113 dolla­
ri l'oncia anche in seguito a 
ipotesi di rinvio dell'asta, era 
invariato ieri sul mercato ita­
liano. 

L'Organizzazione per la 
cooperazione internazionale 
(OCSE) ha diffuso ieri una 

! stima secondo la quale l'Ita-
| Ha viene al sesto posto fra 

i venti paesi membri che chiu-
I deranno il 1976 con un disa-
j vanzo della bilancia dei pa­

gamenti (parti te correnti) . Al 
I primo posto il Canada, con 
j 5 miliardi di dollari; seguono 
I il Giappone (3.75), Stat i Uni-
j ti i3,5), Francia (2.75) e Italia 
I (2 miliardi di dollari). Il di­

verso impatto sull'economia 
dipende dalla debolezza finan­
ziaria e dell 'apparato produt 

i tivo italiano rispetto ai paesi 
I elencati. 

Riuniti 
oggi 

gli organi 
direttivi 

della 
Confindustria 
La Giunta esecutiva della 

Confindustria si riunisce oggi 
per la prima volta dopo là 
chiamata alla presidenza di 
Guido Carli. In questa riu­
nione saranno formalizzate, 
dunque, anche le modifiche 
negli incarichi esecutivi, con 
la chiamata alla direzione 
generale di Paolo Savona e 
di Alfredo Solustri alla con­
direzione. Paolo Savona vie­
ne dalla Banca d'Italia, dove 
ha lavorato per l'Ufficio Stu­
di ed è s ta to incaricato di 
missioni: inoltre ha avuto lo 
incarico di consulente dello 
on. Ugo La Malfa come mi­
nistro del tesoro. Solustri è 
invece da tempo un funzio­
nario della Confindustria, fi­
nora impegnato prevalente­
mente nel settore studi e ri­
cerche. il quale viene pro­
mosso in seguito alle dimis­
sioni di Franco Mattei dalla 
direzione generale annuncia­
te in seguito alla presidenza 
Carli. Mattei rappresenta la 
Confindustria al Consiglio del­
l'economia e del lavoro, do­
ve verrebbe sostituito in oc 
casione del rinnovo, ri tenuto 
imminente. 

Nella giornata di oggi si 
riuniscono anche il direttivo 
e il comitato di presidenza 
della Confindustria. Gli argo­
menti in discussione sono nu­
merosi. In agosto la Con fin-

! dustria ha rotto le trattati­
ve sul prezzo del metano ed 
avanzato obbiezioni per la re 
visione del prezzo dell'elettri 
ci ta; in seguito ha chiesto 
una consultazione in sede 
parlamentare ma ha evitan­
di pronunciarsi su altri p rez ­
zi, rinunciando ad esporre 
una coerente linea generale. 
E* attesa anche una presa 
di posizione esplicita sull'in 
sieme del proposto piano di 
riconversione industriale in 
relazione al quale è s ta ta n 
lanciata sulla s tampa • una 

> proposta di alleggerimento 
dei debiti delle grandi im­
prese, parziale e forse mar­
ginale rispetto alla questione 
centrale della scelta di n u o 

! vi indirizzi produttivi e di 
riorganizzazioni settoriali. In­
fine è attesa una precisazio­
ne della posizione confindu­
striale sui rapporti di lavoro, 
in relazione alle questioni 
specifiche su cui i sindacati 
dei lavoratori intendono im­
pegnare la controparte. 

Lettere 
all' Unita: 

Se i friulani 
perdono la 
nota pazienza 
Cara Unità, 

in questi giorni si possono 
leggere, sui giornali italiani, 
articoli in lode ai friulani ed 
alla loro voglia di vivere at­
taccati alta loro terra ed al «/o-
golàr». Queste lodi, purtrop­
po. coincidono con l'arrivo 
dell'inverno e con le annose 
considerazioni sui ritardi cau­
sati dalla « secolare » ineffi­
cienza delle Giunte democri­
stiane in Friuli-Venezia Giu­
lia. 

Chi scrive è un friulano *., 
come tutti i friulani, un po' 
sensibile a queste lodi rivolte 
alla sua gente, alla sua terra: 
un poco campanilista, insom­
ma! Tanta sensibilità però non 
mi impedisce di accorgermi 
che è molto strana questa re­
crudescenza di lodi, proprio 
ora che bisogna tirare la som­
ma di quello che è stato fatto 
dalla Regione a riparazione del 
disastro del 6 maggio. Sbaglio 
o si vuol far fare a questa 
gente la fine di S. Francesco. 
il quale essendo un onest'uo-
mo. fu fatto santo, giubilato 
e finì come « esempio inimi­
tabile » sui «santini»'' Mi au­
guro che la stessa fine non 
facciano i miei connazionali 
friulani: se li vogliono cita­
re come esempio, facciano 
pure, via non li lascino così 
brutalmente abbandonati e 
senza casa. Spero tanto, inol­
tre, che i miei corregionali 
perdano finalmente la loro 
ben nota pazienza. 

GIOVANNI BASALDELLA 
(Karlsruhe - RFT) 

Un prete operaio 
sulla strage 
di Tali Zaatar 
Alla redazione dell'Unita. 

Non è dunque sempre vero 
che la posizione in ginocchio 
sia una posizione di preghie­
ra, non è dunque sempre fe­
ro che la tonaca nera di un 
prete con tanto di colletto 
inamidato richiami la testimo­
nianza evangelica, non è vero 
che le mani di un prete pos­
sano solo consacrare. Un pre­
te, con tonaca nera e colletto 
bianco da curia, può mettersi 
in ginocchio e imbracciare un 
mitra e sparare nascosto die­
tro un pilastro di cemento or­
inato E' la foto proveniente 
dal Libano che abbiamo visto 
riprodotta la settimana scorsa 
su alcune riviste e quotidia­
ni italiani. 

Di fronte a 40.000 morti, 
d'accordo, non abbiamo né il 
tempo né la volontà di sapere 
chi precisamente li ha ammaz­
zati, ma quella foto, diamine, 
doveva scandalizzare chi in­
vece non ha creduto bene 
scandalizzarsi. Personalmente 
non ho sentito proteste da 
vescovi o delegati apostolici 
nel Medio oriente, ma chi non 
lo capisce che quel prete con 
il mitra in mano è il simbolo 
più vero e grossolano di un 
conflitto che è ai limiti della 
sopportazione? 

La stampa di destra (chi la 
legge in questi giorni capisce), 
alimenta il pensiero e la per­
suasione che si tratta di guer­
ra tra fazioni religiose, tra 
musulmani e cristiani, mistifi­
cando una realtà che è molto 
più cruda: le destre cristiane-
maronite, armate fino ai den­
ti dalle grandi potenze inter­
nazionali, padrone del potere 
politico ed economico del Pae­
se massacrano i palestinesi, i 
civili disarmati, i bambini, 
sventrano le donne incinte. 

Qualche giorno fa Giovan­
ni Franzoni diceva che «dob­
biamo ammettere una brucian­
te sconfitta del messaggio cri­
stiano ovunque il nome "cri­
stiano" sia ancora coinvolto 
in una guerra di religione ». 

Chi racconterà i fatti di 
Tali Zaatar nei manuali di 
storia cerchi di chiamare le 
cose con il loro nome. E' sta­
ta una strage, inutile, assurda. 
Chi ne parlerà nei libri di sto­
ria ecclesiastica dica a chiare 
lettere che Cristo non c'entra 
per niente. Come non è mai 
entrato nelle crociate del Me­
dioevo, così adesso. Dica chia­
ro e denunci che si è tratta­
to di violenza, di soppressione 
di popolo povero, ancora una 
volta asservito agli interessi 
del capitale. 

GIANNI PASTRO 
prete operaio alla SIRMA 

(Marghera - Venezia) 

La festa 
deIF« Unità » in un 
paese già de 
Cara Unità, 

Moncioni è una località a 
circa 600 metri di altitudine, 
a sette chilometri da Monte­
varchi. di lassù si domina tut­
to il Valdarno. E' una frazio­
ne dote domina la DC. Negli 
anni scorsi sarebbe stato im­
pensabile fare una festa del-
l'Unità, ci poterà essere per­
sino il rischio di una reazio­
ne violenta; ma anche a Mon­
cioni qualcosa è cambiato. 1 
pochi compagni del paese si 
sono sentiti più sicuri e, in­
sieme ai giovani della sezio­
ne « Togliatti », decidono dt 
programmare la festa dal 19 
al 22 agosto. 

I compagni tanno ad invi­
tare il prete per l'apertura 
della festa, però quello non 
solo non accetta, ma cerca di 
sabotarla. Per il renerai, gior­
no di apertura col ballo li­
scio, anche il prete organiz­
za una serata di ballo presso 
il circolo ACLl: ma persino 
i suoi più fedeli si indignano, 
il prete fa fiasco e così, appe­
na passate le 11 di sera, i ca­
rabinieri fanno cessare il bal­
lo anche al festival nostro. 

II sabato sera, però, dopo 
il comizio del nostro depu­
tato, si continua a ballare si­
no a tarda notte, la pista non 
contiene tutta la gente e ti è 
chi bella in strada. Domeni­
ca è il giorno della conclusio­
ne: vi è un grande comples­

so musicale, cucina gastrono­
mica, bar, tanti giochi. Deci­
ne e decine di bandiere ros­
se sventolano lassù. Tanti gio­
vani e ragazze sono impegnati 
nel lavoro. Una fiumana di 
gente, tante persone che non 
avrei mai creduto di incon­
trare a una nostra manifesta­
zione. Qualche compagno eh» 
batte la mano sulla spalla del 
democristiano e viceversa, 
uno scambio di acute battu­
te sul « compromesso ». Vedo 
delle mie conoscenti, tutte de­
mocristiane, che ne dicono un 
sacco sulle malefatte della DC 
e su certe fesserie del loro 
prtfe. L'intransigenza, la divi­
sione. le asprezze di altri tem­
pi sono venute a cadere. E' il 
risultato del 20 giugno. 

TERLIZIO PIOVOSI 
(Montevarchi . Arezzo) 

Queste ferrovie 
che sono tanto 
malandate 
Signor direttore, 

viaggiando su un tiena 
espresso, sabato 21 agosto, da 
Brindisi a Pescara tra disagi 
semplicemente assurdi (so­
vraffollamento intollerabile, 
lentezza esasperante: 7 ore 
per percorrere 411 km. inco­
modità delle carrozze vecchie 
di alcuni decenni), ho avuto 
modo di apprendere che la 
linea ferroviaria adriatica, 
cioè un asse portante della 
nostra rete delle ferrovie, è 
per lunghi tratti ad un solo 
binario. I costi per il rad­
doppio sarebbero stati tutt'al-
tro che insostenibili, date le 
favorevoli caratteristiche della 
riviera adriatica, e ove si con­
siderino, di contro, le mi­
gliaia di miliardi spesi alle­
gramente per le faraoniche 
realizzazioni autostradali. Non 
può non risultare evidente che 
ì governi a direzione demo­
cristiana abbiano scandalosa­
mente asservito, nel settore 
dei trasporti, l'interesse pub­
blico agli interessi privati del­
le case automobilistiche, dei 
petrolieri, delle grosse impre­
se edili, dei cementieri. 

FRANCO PELINO 
(Sulmona . L'Aquila) 

Sandro Ciolli 
non somiglia 
a Fanfani 
Gentile direttore, 

'*« Eco della stampa » IH» 
fa pervenire il ritaglio che 
accludo e che si riferisce ad 
un articolo di un suo redatto­
re la cui identità mi è igno­
ta e che usando un italiano 
noto solo » lui e a Dio (« Se 
andavano... sarebbero stati », 
« Se andavano... si risparmia­
va », ecc.) fa della facile iro­
nia sulla mia bruttezza che 
mi renderebbe mollo somi­
gliante a Fanfani (come se a-
vessi mai preteso di essere 
bello) e tutto questo titolan­
do un capoverso incentrato 
sul fatto die nel corso della 
radiocronaca dei 1500 femmi­
nili di atletica avrei dichiara­
to che la Kazankina è brutta. 

Per quanto ne so questa 
Kazankina potrebbe essere 
Venere rediviva m quanto 
non l'ho mai vista. E questo 
per il semplice fatto che in 
vent'anni di microfono non 
ho mai fatto radiocronache di 
atletica ne me ne sono mai 
occupato in sedi diverse (e 
quindi tanto meno in una O-
limpiade). Né mi pare ricor­
dare di avere mai trasforma­
to una radiocronaca in un'a­
nalisi estetica dei personaggi 
sulle cui prove ero tenuto a 
riferire. Quanto alla somiglian­
za con Fanfani una cota è 
certa: o il redattore in que­
stione non ha mai visto Fan­
fani o non ha mai visto me. 
Siamo solo brutti entrambi. 
E allora? Basta questo per at­
tentare alla reputazione pro­
fessionale di un collega im­
bastendo bugie tanto macro­
scopiche? 

Gradirei una smentita. Gra­
zie. 

SANDRO CIOTTI 
(Roma) 

Nessuna difficoltà a precisa­
re che non era Sandro Ciotti 
l'autore di quella radio-crona­
ca: io stesso ho scritto — a 
suo tempo — che riferivo so­
lo la segnalazione di un letto­
re e che speravo che questi 
avesse capito male e non fos­
se Ciotti il commentatore. 
Non è lui? Benissimo: gU 
chiedo sinceramente scusa. 
Però, non essendo lui, è un 
altro e il discorso sul creti­
nismo erotico di certi « tecni­
ci » del giornalismo stampato, 
radiofonico e televisivo rima­
ne immutato; perchè non si 
tratta — come scrive Ciotti — 
di una « macroscopica bugia »; 
c'è solo un errore nel nome, 
non nel fatto e se Ciotti, oltre 
che partecipare alle riunioni 
dell'Accademia della Crusca e 
leggere l'« Eco della stampa » 
fcioe gli articoli in cui si par­
la di lui) leggesse anche altri 
giornali — non dico questo, 
dico altri — saprebbe che que­
sti fatti sono stati denunciati 
da più parti. 

Dall' ansimante prosa del 
Ciotti, perù, non appare chia­
ro se egli gradirebbe anche 
una smentita relativa alla «fa­
cilissima ironia sulla <sua> 
bruttezza» e alla somiglianza 
con Fanfani che, a quanto mi 
sembra di capire, sono i dati 
che più profondamente l'han­
no ferito. Nell'incertezza, co­
munque, io smentisco anche 
questo. Premesso che tra le 
prove che la vita non mi ha 
risparmiato c'è anche quella 
di conoscere di persona tanto 
Fanfani che Ciotti, sono tutta­
via disposto a ritrattare: non 
solo Ciotti non somiglia a 
Fanfani. ma è bellissimo e fa 
male a buttarsi giù come nella 
lettera che ci ha scritto. In 
realtà lui e Consolata Colhno 
formerebbero la coppia più 
bella del mondo. Almeno del 
mondo dello sport italiano. 

(Kimj 
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